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Seggi aperti oggi dalle 7 alle 23,
in città e provincia: 700mila ve-
ronesi sono chiamati a rinnova-
re il Parlamento europeo ed
eleggere i 15 deputati della Cir-

coscrizione Nordest. Si vota per
l’Europa, ma anche per rinnova-
re i consigli comunali ed elegge-
re i sindaci di 49 paesi: nelle pa-
gine della Provincia pubblichia-

mo tutti i nomi dei candidati.
Quattro i Comuni per i quali è
previsto il ballottaggio: Legna-
go, Negrar, San Bonifacio e Pe-
scantina.•> PAG11-26-27

Perl’Unione
eperRoma
di MAURIZIO CATTANEO

V
iva l’Europa. Sappiamo che in molti
storceranno il naso di fronte a questa
affermazione eppure, oggi che
andiamo al voto, ci sentiamo di
ribadirla. Ciò non significa che tutto

vada bene. Anzi. L’Europa va cambiata. Così
com’è non funziona. Il collante tra i popoli non
può essere solo monetario, ma deve diventare
politico e culturale. Dall’Europa dell’economia
si deve passare a quella della gente. Di più.
Negli ultimi anni l’Unione si è mostrata miope e
divisa proprio su temi cruciali quali la politica
estera e soprattutto sulla grande emergenza
dell’immigrazione.

E allora perché continuare a dirsi europeisti?
Per tante ragioni. La prima, che in molti

tendono a scordare, è che l’Unione ha garantito
la pace. Siamo la prima generazione a non finire
in trincea o vedere i figli morti in guerra. Anzi,
proprio i nostri figli, grazie alle frontiere aperte
possono viaggiare, studiare, lavorare
liberamente in un grande mercato continentale.
In questo senso è proprio l’Ue il più grande
lascito ai nostri ragazzi. Con la globalizzazione
poi, l’unica speranza di non venire colonizzati è
quella di difendere assieme i nostri interessi.
Con la Cina da un lato e gli Stati Uniti dall’altro,
se divisi, rischiamo di fare la fine del topo.
Abbiamo visto: basta che Trump alzi i dazi e noi
siamo al tappeto.

C’è chi ha fatto campagna elettorale accusando
l’Europa di tutti i nostri mali. Balle. Se in Italia
si continua con gli sprechi di denaro pubblico,
con le mazzette, i privilegi e l’evasione fiscale
non è colpa dei burocrati di Bruxelles. La gente
si è impoverita con l’euro? Certo, ma per i tanti
furbastri che hanno cambiato i prezzi facendo
delle mille lire un euro. In realtà l’euro ha
permesso all’Italia di tenere i tassi bassi e ciò
significa prestiti e mutui più abbordabili. E le
nostre aziende, senza la leva monetaria, hanno
investito in qualità ponendo i presupposti di
quella che oggi è un’economia competitiva che
vince all’estero.

È vero, dobbiamo contare di più in Europa.
Ma per farlo serve a poco picchiare i pugni sul
tavolo. Per difendere l’Italia bisogna mandare a
Bruxelles politici onesti, decisi e competenti.

Detto questo, il voto di oggi non è solo per
l’Europa ma diventa una specie di referendum
sull’operato del governo. Inutile nasconderselo:
ciò che uscirà dalle urne condizionerà
pesantemente l’intesa Lega-M5S. Comunque
vada ci auguriamo che finisca questo teatrino
delle risse che blocca tutto. Il Veneto attende
risposte chiare su autonomia, lavoro ed
infrastrutture. Questioni non più rinviabili.

D a quando, 17
giorni fa, è
mortoGiovan-

ni Rapelli, glottologo autodidatta e uomo
per bene, ho un triste presentimento sul
futuro di quella che a Verona tutti chia-
mano ancora Mondadori, intesa non co-
me casa editrice bensì come tipografia
(Rapelli aveva lavorato perentrambe). Le
notiziesindacaliche giungono dallostabi-
limento di Borgo Trieste, ribattezzato El-

cograf da quando Silvio Berlusconi lo ce-
dette al bergamasco Piero Pozzoni nel
2008, non lasciano sperare nulla di buo-
no:440dipendenti rischianoilposto,per-
dite per 3,5 milioni di euro solo nei primi
due mesi del 2019. Defunti da tempo i
grandi periodici (Epoca, versione italiana
di Life, si stampava qui), appaltati ad al-
tre imprese i libri, il destino delle rotative
scaligere appare condannato a un’ineso-
rabile marginalità.

Era il 1920 e Arnoldo Mondadori, nato
130 anni fa nel giorno dedicato alla com-
memorazionedei defunti, decise di lascia-
re Ostiglia per Verona. (...)•> PAG23
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ILGIORNO PIÙ LUNGO. Oggi elettori alle urnein città ein provincia. Dal Nordest 15 eurodeputati

Europa,700milaveronesialvoto
Seggiapertidalle7alle23.Siscelgonoancheisindacidi49Comuni.Eccotutti inomi

ILFATTO.Entranotreuomini,unotentadiviolentarla

Ragazzaaggredita
nellacasainaffitto
aBorgoRoma

Abbattutalastoricatorretta
delleAcciaieriediVerona

FINE DI UN’EPOCA. Operazione riuscita. Bloccato il traffico ferroviario

•> PAG11

PALAZZOBARBIERI

EstateTeatrale
esplodeilcaso
delrischioscippo

di STEFANO LORENZETTO

Sono arrivati in tre, hanno forza-
to la porta d’ingresso e sono en-
trati in un appartamento di via
Molinara, a Borgo Roma, preso
in affitto da due turiste russe.
Gli uomini, originari dell’Est eu-
ropeo, hanno aggredito una del-
le ragazze, che è stata spinta
contro un muro e immobilizza-
ta con una mano sulla gola.
Uno dei tre avrebbe tentato di

violentarla, ma le urla della gio-
vane hanno richiamato l’atten-
zione dell’amica che era in un’al-
tra stanza e che è subito accor-
sa. Gli aggressori sono fuggiti,
mentre la donna è stata portata
in ospedale sotto choc. I carabi-
nieri sono al lavoro per ricostrui-
re l’accaduto, hanno raccolto te-
stimonianze e le immagini delle
telecamere.•> FERRO PAG16

DEMOLITOUN SIMBOLO.Unboato, udito intutta lazonaest dellacittà,ha chiuso un’epoca:sonobastatidue chili
emezzo di esplosivoper abbatterelacosiddetta torrettapiezometrica, cioè ilserbatoio idricoall’interno delle
Acciaieriedi Verona,simbolo dell’espansioneindustrialeche caratterizzòilperiodo dopolasecondaguerra
mondiale.Lademolizione, coordinatadagli agentidellaQuestura e annunciatadaltriplice suono diuna sirena,ha
comportatoilblocco del traffico ferroviario fralestazioni diPorta Nuovae PortaVescovo; interrottaanche la
circolazionedelle automobili suviaCampo Marzo. Ilvecchioserbatoio,che erainutilizzatoda molti anni, grazie
all’accuratoposizionamento dell’esplosivo,è crollatosusestesso inuna nuvola difumo edetriti.•> PAG13

CONTROCRONACA

È finita l’epopea dell’Incantabiss

CONVOI.Sulsitolarena.itaggiornamenticontinui
DomaniserasuTelearenaanalisiereazioni

•> GIOIA PAG29

BUSSOLENGO

Sifinge«escort»
edestorcedenaro
Giovanearrestato

•> PAPA PAG39

CASTAGNARO
Unmaloredopo
illavoro:56enne
muoresulfurgone

VALEVA40MILAEURO

Rubanoilcontrofagotto
almaestroinArena•> PAG15

ILPIANOPERL’ACQUA

Reteidrica,peritubirotti
servono150milioni•> PAG13

Investire denaro è sempre un ri-
schio. Lo sanno bene coloro che
si sono fidati di certi istituti di
credito che li hanno depredati e
lasciati sul lastrico. Sfumati
quei risparmi di una vita, che
erano stati investiti per garantir-
ne la consistenza e la lievitazio-
ne (...). •> PAG22

L’INTERVENTO

Investimenti
educativi
eformativi

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

IN EDICOLA A €9,90

OMAGGIO AI 
60 ANNI DI UNA 
STRAORDINARIA 

CARRIERA

MMMMMMMOOOOOOORRRRRRRRRIICCCOOOONNNNNNEEEE 66666600000

Più il prezzo del quotidiano

É IL MOMENTO DI PENSARE 
A TE STESSA! 

RITROVA LA TUA LINEA!

CENTRO DIMAGRIMENTO GLAMOUR
PER UNA PROVA GRATUITA 

TEL 045 - 690 14 90

Bovolone - Via Madonna 350

I PRIMI A VERONA E PROVINCIA

SAVE THE DATE

STRADONE PORTA PALIO 20 - VERONA
MAGGIORI INFORMAZIONI

DAMICHELEVERONA.COM

MERCOLEDÌ
29 MAGGIO
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(segue dalla prima pagina)
(...) Acquistò per 415.000 lire
l’area di via San Nazaro su cui
sorse il suo primo stabilimen-
to, devastato dai bombarda-
mentidurante laguerraerico-
struito nel biennio 1948-1949
grazie ai finanziamenti della
Cassa di risparmio di Verona
e aun prestito di 750.000dol-
lari del piano Marshall.

Passarono appena tre lustri
e la sede, in cui troneggiava
una rotocalco Cottrell a cin-
que colori giunta dagli Usa, si
rivelò insufficiente. Giorgio
Mondadori, secondogenito
dell’editore,diedecosì ilviaal-
la costruzione dei nuovi ca-
pannoni fra Borgo Venezia e
SanMicheleExtra, in unalan-
da desolata di 100.000 metri
quadrati, e attorno a essi nac-
queinpocotempoBorgoTrie-
ste. Il progettista, l’architetto
zurighese Armin Meili, mise
all’ingresso una scenografica
scala elicoidale, formata da
50 gradini, come gli aveva
chiesto il vecchio Arnoldo per
simboleggiare i suoi 50 anni
di attività nel ramo editoriale.

Nel 1983 sull’Arena intervi-
stai Federico Landucci, in
pensionedal1952, ilpiùanzia-
no degli ex tipografi di via San
Nazaro. Aveva 94 anni ed era
semicieco. Dopo la morte del-
la moglie, viveva in via Scri-
miari. Originario di Poggio
Rusco, lo stesso paese di Ar-
noldo Mondadori, al quale
diede sempre del tu, Landuc-
ci era stato uno dei primi ope-
rai assunti a Ostiglia. Nel
1921l’editore loavevapromos-
so da compositore a corretto-
re di bozze. Il vegliardo ricor-
dava d’aver rimesso ordine
nella punteggiatura dell’Om-
bra del mandorlo di Antonio
Beltramelli.Ma aveva scovato
refusi anche nei libri di Virgi-
lio Brocchi e Francesco Pa-
stonchi, il poeta ligure che
trasse da una terzina dante-
sca il motto della casa editri-
ce, «In su la cima», avvolto
dalle spine di una rosa. Si era
permesso di raddrizzare una
frasepersino aGabriele D’An-
nunzio e il poeta, anziché
adontarsi, lo ringraziò offren-
dogli una cena.

Mi raccontò che un giorno
del 1938 il Vate, sempre a cor-
to di quattrini, arrivò dal Vit-
toriale per battere cassa da
Mondadori.Sullaviadel ritor-
no,D’Annunziochiesediesse-
re accompagnato a visitare la
basilica di San Zeno. Saputo
dall’abate che servivano
50.000 lire per restaurare
una navata, trasse di tasca
30.000 lire, l’intera somma
appena riscossa dall’editore, e
la consegnò al prete.

Con il trascorrere del tempo,
le competenze del correttore
di bozze Landucci in materia
di sintassi si erano arruggini-
te, almeno a giudicare da uno
slogan di sua invenzione che
mi ripetépiù volte: «Chi è del-
la Mondadori sono signori».
Lo motivò così: «Allora, nel
1919,unimpiegatoguadagna-
va 12 lire a settimana, mentre
io, tipografo, ne portavo a ca-
sa 22. “Voglio che stiate be-
ne”, ci diceva Arnoldo».

L’editore mandò il suo auti-
sta a prelevare Landucci due
annidopo che aveva lasciato il
servizio e se lo portò a pranzo
inun ristorantedi Soave.«Co-

mete lapassi?», chiese l’ex da-
toredi lavoro.«Mangiodima-
gro anche se non è venerdì»,
rispose il pensionato. «Non ti
preoccupare, a te ci penso io»,
lo rassicurò Mondadori. E da
quel giorno fece pervenire
all’amico, ogni primo del me-
se, un assegno di 35.000 lire.

Toccò a me recare a Landuc-
ci la notizia che quelli della
Mondadori non erano più si-
gnori.Lostabilimentoverone-
se, gravato da un passivo di 11
miliardi di lire, aveva annun-
ciato 973 esuberi, questo per
dire di quanto la crisi attuale
venga da lontano. L’anziano
sirifiutòdicrederci:«LaMon-
dadori licenzia?Nonèpossibi-
le!».

Qualcosa di quell’epopea le-
gata all’Incantabiss, l’incanta-
tore di serpenti, come gli osti-
gliesi chiamavano Arnoldo
Mondadori, ho fatto in tempo
aviverladiriflessoanch’io.So-
no cresciuto sul percorso che
porta allo stabilimento di via
Zeviani, oggi ribattezzata in
quel tratto via Mondadori.
Dal poggiolo di casa ho fatto
in tempo a veder passare una
Bentleynera:nel rione si favo-
leggiavachetrasportasseavol-
te l’editore, a volte suo figlio
Giorgio, che abitava nella Vil-
la Bocca Trezza di Somma-
campagna. Nel 1975 il cogna-
to Mario Formenton e Sergio
Polillo, cheerastato il segreta-
rio di Arnoldo, convinsero
Giorgio a ricevere in quella
magione Eugenio Scalfari e
Carlo Caracciolo, i quali gli il-
lustraronol’ambiziosoproget-
to di un nuovo quotidiano, La
Repubblica, e gli chiesero di
entrare in società. Un calcio
sferrato di nascosto sotto il ta-
volo da Caracciolo a Scalfari
sancì l’intesa raggiunta con il
padrone di casa.

La mia vita, come quella di
almeno quattro generazioni
di veronesi, è intrecciata con
le vicende della Mondadori.
Ho frequentato la scuola me-
diaGiovanniFincato, cheave-
va sede a 200 metri dalla
Mondadori. Ho avuto per do-
cente di italiano, storia e geo-
grafia la moglie di un dirigen-
te della Mondadori, la quale
mihafattostudiare gliavveni-
menti contemporanei sui te-
sti di Rosario Villari, poi dive-

nuto deputato del Pci. Ho im-
paratoadistinguereladirezio-
ne del vento dall’odore di car-
taessiccatache uscivadalleci-
miniere della Mondadori. In
campeggio estivo a Molveno
dormivo sotto una tenda che
aveva per pavimento i caucciù
usatidellerotativeoffset, rega-
lati dalla Mondadori a don
Franco Pasini. Le mie prime
collaborazioni fisse a testate
nazionali sono state con Bole-
ro e con Panorama, editi dal-
la Mondadori. I favolosi com-
pensi che mi arrivavano da
Milano si può dire che li resti-
tuissi, nel senso che li deposi-
tavo all’agenzia di Porta Ve-
scovo della Cassa di rispar-
mio, la stessa dove aveva il
conto corrente la Mondadori.
In seguito sono stato assunto
da due testate che appartene-
vano alla Mondadori.

Mio suocero era di Ostiglia e
lavorò sino alla pensione alla
Mondadori (nel giugno 1951
il «padrone» si fece fotografa-
re da lui nel cortile dell’azien-

da, occhiali da sole, pochette
bianca e mani sui fianchi).
Idem due suoi fratelli. Mia
suocera lavorava alla Monda-
dori di via San Nazaro: è lì che
conobbe il futuro marito. Il
nonno paterno di mia moglie
era falegname nella bottega
di Ermete Mondadori, che
grazieai buoniufficidel fratel-
lo Arnoldo ottenne dal regi-
me fascista l’appalto dei ban-
chi per le scuole elementari
delRegno. Ilpadredimiasuo-
ceramorìnel 1943 precipitan-
do da un’impalcatura mentre
nascondeva dentro una grot-
ta, a Soave, la rotativa che Ar-
noldoMondadori gliavevaor-
dinato di smontare per non
farsela rubare dai nazisti: a ti-
tolo di risarcimento, la vedo-
va ottenne un posto da opera-
ia alla Mondadori. Una zia di
mia moglie stirava le camicie
aLeonardo Mondadori,nipo-
te di Arnoldo, figlio di Laura
Mondadori, detta Mimma,
quando questi abitava in una
dépendance del cinquecente-

sco Giardino Giusti. Mia mo-
glie da bambina studiava di-
zione e recitazione con Luca
Formenton, anch’egli nipote
di Arnoldo, figlio di Cristina
Mondadori, detta Pucci, e di
Mario Formenton.

Per numero di dipendenti,
le Ogam, acronimo di Offici-
ne grafiche Arnoldo Monda-
dori, sono state la prima indu-
stria veronese, in competizio-
ne con quella della salute rap-
presentata dagli Istituti ospi-
talieri. Oggi la Elcograf figura
al 44° posto nella classifica
delle prime 500 aziende vero-
nesi. Le Ogam furono l’ascen-
sore sociale che consentìa mi-
gliaia di veronesi di abbando-
nare la condizione operaia se-
gnata per loro fin dalla nasci-
ta e di salire a ruoli professio-
nali impensabili. Il benessere
a quei tempi si poteva conse-
guire così, attraverso il lavoro.
Bastavano intelligenza e ala-
crità.

Giovanni Rapelli era uno di
questi veronesi. Non l’ho co-
nosciuto di persona, e me ne
rammarico, ma siamo stati in
corrispondenza quanto mi è
bastatoperapprezzarnelacul-
tura linguistica. Era stato as-
sunto in Mondadori come al-
lievotecnico, conunamansio-
nequasirinascimentale: dora-
toredicopertine.Studiaccani-
ti e solitari gli avevano per-
messo di aggiungere, al fran-
cese imparato a scuola, la co-
noscenza di inglese, tedesco,
spagnolo, greco, russo, giap-
ponese e persino eschimese.
Ma era capace di mandarmi
folgoranti osservazioni anche
sull’italiano e sul latino.

Anche il compianto Bruno
Campagnola, che era stato as-
sunto per concorso come fale-
gname, fu uno dei tanti vero-
nesi che poté arrampicarsi
«in su la cima» avvalendosi
dell’ascensore socialeMonda-
dori.Avrebbedovutooccupar-
si della manutenzione di por-
te, scrivanie e mobili, invece
divenne il factotum e il foto-
grafo di fiducia delle Ogam. Il
venerdì Arnoldo Mondadori
lo mandava nel convento dei
cappuccinidel Barana a pren-
dere il baccalà che i frati pre-
paravano per i poveri, e pa-
steggiava in ufficio con quel-
lo. «A giudicare dal gonfiore
della busta che ogni tanto mi
dava da portare al priore, cre-
do che alla fine lo pagasse più
caro di quello che si vende in
negozio», mi raccontò Cam-
pagnola.

Inquelperiodoerastatoabo-
lito il cartellino che le mae-
stranze dovevano timbrare
all’ingresso in fabbrica, sosti-
tuito dal tesserino magnetico
personale. Servivano i ritratti
di oltre 4.000 dipendenti.

Qualcuno segnalò al capo del
personale che Campagnola
aveva l’hobby della fotografia.
L’azienda gli anticipò i soldi –
360.000 lire, una piccola for-
tuna negli anni Cinquanta –
per acquistare una Nikon.
L’importo gli fu trattenuto a
rate sullo stipendio. E così di-
venne fattorino-fotografo,
con tanto di accredito che lo
autorizzava a girare nello sta-
bilimento con la Nikon al col-
lo.

Arnoldo, figli, nipoti, ospiti
illustri in visita alle Ogam:
Campagnolaimmortalavatut-
ti. L’unica immagine che nes-
suno poté mai vedere fu quel-
la di Christiaan Barnard, car-
pitamentre il chirurgodel pri-
mo trapianto di cuore, invita-
to in via Zeviani per assistere
all’uscita delle copie di avvia-
mento del suo libro scritto per
la Mondadori, si era tolto una
scarpa da un piede dolorante.
Giunse una chiamata urgente
da Città del Capo e Barnard,
nellaconcitazione della rispo-
sta, si portò all’orecchio il mo-
cassino anziché la cornetta.
La segretaria di direzione vi-
de il colpo di flash. «Campa-
gnola,nonl’avrà micafotogra-
fato, vero? Giuri!». Giurò. E
da quel momento tenne nel
cassetto la foto che avrebbe
potuto fruttargli milioni.

Un giorno, durante la pre-
miazione dei dipendenti an-
ziani, Campagnola si sentì di-
re da Leonardo Mondadori:
«Ma tu seiquello delgelato!».
Nel 1998 glielo scrisse anche
sul catalogo della mostra dei
fotografi di Epoca, quando
venneainaugurarlaneiPalaz-
zi Scaligeri: «A Bruno, quello
delgelato,contutti i ringrazia-
menti. Leonardo».

Era accaduto che il fattori-
no-fotografo, molti anni pri-
ma, fosse stato spedito all’o-
spedalediBorgo Trentoapre-
levare il piccolo Leonardo, al
quale avevano ingessato una
gamba fratturata. Rientran-
do a Sommacampagna, l’isti-
tutrice che si occupava del
bambino si fermò in piazza
Bra per una commissione.
Campagnolarestòsoloconl’e-
rede. «Va’ a prendermi un ge-
lato», gli comandò Leonardo.
«Già mi giravano i santissimi,
perché io ho sempre accettato
gli ordini ma solo se me li da-
vano con garbo», rievocava
Campagnola. «Andai a com-
prargli un cono al cioccolato.
Quando glielo porsi, Leonar-
do mi aggredì: “Cretino! Im-
becille! Non lo sai che a me
piace solo il pistacchio?”. Ma
come? Ti vado a prendere il
gelato, te locomprobellogros-
so, lo pago con i miei soldi e tu
mi offendi? Così glielo spal-
maisul viso.Rimase senza pa-

role. Il cioccolato cominciò a
gocciolargli sui vestiti e sul
gesso».

Al ritorno, la precettrice era
sconvolta.Campagnola le rac-
contòl’episodioesisentìassol-
vere: «Ha fatto benissimo,
Bruno. Un’altra volta impara
a essere più educato». I due
portarono il fanciullo nei ba-
gni del ristorante Tre Corone
a lavargli la faccia. «Sai, Bru-
no, devo ringraziarti, perché
quella lezione non l’ho più di-
menticata», disse Leonardo
Mondadori a Campagnola
l’ultima volta che si videro.

Il fattorino-fotografo aveva
stampata nella memoria una
scena del novembre 1966,
quando, a77 anni suonati,Ar-
noldo si alzò dal letto alle 4 di
mattina per recarsi a stringe-
re la mano a 200 dei suoi ope-
rai in partenza per Firenze:
andavano a soccorrere la po-
polazione colpita dall’alluvio-
ne. Volle salutarli a uno a uno.
«Era fatto così. Un signore
d’altri tempi. Mi pagavapersi-
noper andarea messa».Infat-
ti tra i compiti del factotum
c’era quello di ritirare la corri-
spondenza alle Poste di piaz-
za Viviani, che veniva smista-
ta sette giorni su sette. «Mi di-
spiace», disse Campagnolaad
Arnoldo, «ma io la domenica
vado a messa». «A che ora?»,
chiese l’editore. «Alle 8, a San
Nazaro», rispose il fattorino.
Mondadori conosceva bene
quellachiesa,vicinaalsuovec-
chiostabilimento. Nellacano-
nica di San Nazaro, il 24 lu-
glio 1945, di ritorno dall’esilio
svizzero, parlò per tre ore agli
operai, tutti con il fazzoletto
rosso al collo, che non voleva-
no più saperne dei padroni.
Alla fine piangevano. Il capo-
cellula comunista, Bernardi,
scosse la testa: «La rivoluzio-
ne in Italia non si farà mai».

Mondadori propose a Cam-
pagnola di partecipare alla
messa in orario di lavoro e di
ritirare la posta al termine del
rito. In cambio, gli versava
quattro ore di straordinario
per conciliare i doveri religio-
si con quelli d’ufficio.

Ma una domenica l’editore
colse in fallo il dipendente.
«Pioveva che Dio la manda-
va, era quasi buio. Arrivò
Mondadori e trovò le luci de-
gli uffici, tutti vuoti, accese.
“Per caso la fattura dell’elet-
tricità arriva a casa sua?”, mi
chiese. No, presidente, bal-
bettai. “Allora spenga”. Sorbì
il caffè e lesse la posta nella
penombra. Alla fine mi chie-
se a bruciapelo: “Dunque,
Campagnola, mi dica: secon-
do lei come sta andando que-
st’azienda?”. Gli interessava
l’opinione di un semplice fat-
torino! A mezzogiorno, pri-
ma di uscire, sentenziò: “E si
ricordi che la miglior luce è
quella del sole, per la quale
non si paga la bolletta”. Da
quel momento mi accordai
con l’autista Bruno Auren-
ghi: quando arrivava all’in-
gresso delle Officine grafiche
con la Bentley nera, suonava
il clacson, due colpetti, per
darci il tempo di spegnere le
luci».

Magari oggi bastasse econo-
mizzare sull’elettricità per sal-
vare la Elcograf. •
www.stefanolorenzetto.it

P.S.Dopoquasi200domeni-
che, dalla prossima settimana
inaugureròunarubricadalno-
me e dal contenuto diversi.
Non voglio aggiungere altro.
Spero solo che vi piaccia e che
vi tenga compagnia.

di STEFANO LORENZETTO

dallaprima - Controcronaca

Ogam,ilgioiellodell’Incantabissnonbrillapiù
LatipografiainviaSanNazaro.LostabilimentodiBorgoTrieste.IlcorrettoredibozzeLanduccidiceva:«Chiè
dellaMondadorisonosignori».Nonpiù.QuandoArnoldomandavaaprendereilbaccalàdaifratidelBarana...

FineanniCinquanta:«Epoca» escedalleOfficinegraficheArnoldo Mondadoridapocoinaugurate

GiovanniRapellie BrunoCampagnola lavoraronoper laMondadori

1951:ArnoldoMondadoriinviaSanNazaronellafotodiGiulianoNeri

L’editorearrivava
inviaZeviani
sullaBentley:due
colpidiclacson
enegliuffici
spegnevanoleluci

Ilfactotum
Campagnola
spalmòilgelato
sullafaccia
diLeonardo
Mondadori
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